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al l’antico dono di uccelli palustr i  che il principe soleva fare 
ai patrizi (l). Nei primi anni del secolo XVI, l’isola con tava  
circa t ren tad u em ila  a b i ta n t i ,  i quali godevano di m olta  p ro ­
sperità grazie al l’indus t r ia  ve t ra r ia .  Al fervore dei giorni di 
lavoro succedevano gli spassi dei giorni festivi,  y u a n d o ,  la 
sera del saba to ,  taceva  ogni s trep i to  di opere, per  ricom in­
ciare sull’im brun ire  della domenica, i m aestri  e gli operai, 
sba rba t i  e pulit i,  indossavano gli abiti di festa ; e poiché in 
t u t t a  M urano non v ’erano  che due sole pubbliche vend ite  di 
vino, si a d u n a v a n o  nei casini per  giocare alle carte ,  o sulla 
piazza per  darsi al giuoco della palla, o per assistere alla festa dei tori. Così ne ’ pubblici 
t ra t te n im e n t i ,  come nei festini p r ivati ,  accan to  agli operai non d isdegnavano  di trovarsi i 
gran  signori,  che nell’isola industre  possedevano da  molto tem po  orti e ca se (2). Dalla vicina

c i t tà  ap p ro d a v an o  num erose le gondole, por­
ta n d o  i patrizi,  che ven ivano  a cercar  d is t ra ­
zioni alle cure di s ta to ,  le d am e  che a m av a n o  
passare il te m p o  in piacevoli brigate , gli s tu ­
diosi che si r iducevano  a rag ionar  di scienze 
e di le ttere in quegli orti che r ico rdavano  il 
giardino ateniese di Académ o e l’orto  fioren­
tino di B ernardo  Rucellai. Le d o t te  adunanze  
si a l te rnavano  alle feste nella d im ora s tu p e n d a  
di stile a rch iacu to  dei Da Mula, nell’a l t r a  dei 
Mocenigo, con le stanze ado rne  di bellissimi 
affreschi, allusivi alla musica, alle poesie, all’a ­
more, in quella dei Trevisan,  d isegnata  da 
Daniello B arbaro ,  assisti to  da  A ndrea P a l­
ladio, decora ta  di sculture di Alessandro V it­
to r ia  e di Domenico da Salò, di p i t tu re  di 

Paolo Veronese e di G ia m b a t t i s ta  Zelotti.  Nel palazzo, c ircondato  da  archi trionfali,  
della famiglia Cornaro, è fam a  venisse qualche v o l ta  a  soggiornare la regina Caterina , 
e nel palazzo Cappello fu accolto ospite Enrico III di F rancia . Il palazzo, che in torno 
al 1536 ospitò  il fuggitivo O t ta v ia n o  Maria Sforza con la figliuola Lucrezia, moglie di 
G iovan F rancesco Gonzaga, è descritto  da  Gianfrancesco S tra p a ro la  da  Caravaggio, 
come un edifizio bellissimo, con una  corte spaziosa, logge superbe, m arm oree  scale, 
e un g iardino « pieno di r identi fiori, copioso di v a r i  f ru t t i  e abbondevole  di ver- 
« deggianti  e rb e t te  » w . Gli orti numerosi sono ch iam ati  « veri paradisi  te rres tri ,  lioghi 
« de  ninfe e semidei » dal bizzarro A ndrea Calmo; e da  Ortensio Landò, anche più 
b izzarro, « i più belli che avesse mai l’an t ica  e la m oderna  e tà  » (4). Cornelio Castaldi 
da  Feltre  esalta  in un carm e la tino  la bellezza incom parabile  del giardino dei fratelli 
Priuli <M; l’u m a n is ta  Cristoforo de Longueil,  la t inam en te  Longolio, di Malines (n. 1488,
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